
libertà 
di strage 

« 

il segreto? è marcio 
SPADOLINI 

La Repubblica ha 
un grosso debito 

«Verso le vittime e verso l'opinione pubblica» 
«Si tratta di migliorare il controllo interno ai 
servizi segreti, ma non di renderli trasparenti» 

ROMA — Seti. Spadolini, lei ha ripulito i 
servizi segreti. Mi dica francamente, a 
qualche distanza ormai da quel momento e 
da quel gesto coraggioso della sua presi
denza del Consiglio: è stato sufficiente far 
fuori i vertici piduisti dei servizi segreti? 

«L'epurazione del servizi non ha riguar
dato soltanto i vertici, ma tutti coloro nei 
cui confronti esistevano indicazioni di ap
partenenza alla P2. Si è partiti dal presup
posto che anche il semplice dubbio faces
se venir meno quella necessaria fiducia 
negli uomini dei servizi che è espressa
mente richiesta dalla legge. Ma non ci si è 
fermati qui: anche il graduale ricambio 
del personale è stato visto ed attuato co
me naturale rimedio contro incrostazioni 
di poteri, prassi e abitudini che, anche 
senza arrivare al livello di deviazioni, pos
sono determinarsi in situazioni stagnanti 
e in qualsiasi organismo chiuso. La fidu
cia, comunque, è essenziale. È stato Win-
ston Churchill, se non m'inganno, a dire 
dei famosi servizi segreti inglesi: "Un la
voro così compromettente può esser svol
to solo da perfetti gentiluomini"». 

— Bene, allora i servizi oggi sono un club 
dì gentiluomini al sicuro da qualsiasi ri
schio? 
«Risponderò che sta nella mia premessa 

la necessità per il potere politico di sce
gliere "gentiluomini" che alla lealtà de
mocratica e al patriottismo accompagni
no un sicuro disinteresse personale e di 
parte per guidare ì servizi. C'è una re
sponsabilità politica nella scelta, e vi è 
una responsabilità politica — del governo 
e del Parlamento — nel controllo. Adem
piuti questi obblighi politici, i servizi de
vono agire nell'autonomìa e con le garan
zìe che devono essere loro assicurate dalla 
legge. Ecco la linea di corretta separazio
ne tra sfera politica e sfera di gestione 
concreta dei servizi che non è possibile 
alterare senza alterare i rispettivi campi 
di responsabilità». 

— Ha idea, ministro, con quali mezzi e in 
quali campi bisogna intervenire per assi» 
curare una reale trasparenza ed una si
cura democraticità dei servizi, visto quel 
che è accaduto e trapelato anche di re
cente: l'affare Musumeci, il Supersismi e 
Pazienza, e chi più ne ha più ne metta. 
Pazienza non è propriamente un genti
luomo inglese... 
«Ho parlato di controllo. Ma vorrei por

re in guardia contro la "demagogia della 
trasparenza". Una cosa sono le Usi, per le 

quali la trasparenza non è mai troppa; 
un'altra cosa sono i servìzi segreti che tra
sparenti, nello stesso senso, davvero non 
potrebbero mai diventare». 

— Mì perdoni l'insistenza: e allora? 
«Allora i servizi vanno guidati da perso

ne trasparenti. Ma poi la loro attività (che 
è un'attività d'interesse nazionale) deve 
svolgersi nel rjserbo istituzionalmente ri
chiesto dalla legge, in stretta connessione 
con le loro funzioni. Noi possiamo anche 
decidere dì sciogliere i servizi segreti, co
me il Costarica ha fatto per il suo esercito; 
ma se li manteniamo, dobbiamo metterli 
nella condizione dì operare da servizi. 
Cioè con quelle modalità che son proprie 
dei servizi dì tutto il mondo. Ancora 
un'osservazione, senz'ombra di polemica: 
la P2 aveva cercato una specie di "via ita
liana" ai servizi segreti, in una linea inter
media tra cospirazione e affarismo. L'ab
biamo stroncata. Ma attenzione: non esi
stono "vie italiane" di tipo opposto, ma
gari assembleari, in un settore come que
sto». 

— Torniamo alla responsabilità politica? 
«È compito della sfera politica "coprire" 

le attività dei servizi quando sì svolgono 
nell'interesse dello Stato. I polìtici ne ri
spondono al Parlamento». 

— Ma sarà ben possibile (io ritengo ben 
necessario) migliorare e adeguare i siste* 
mi di controllo e dì garanzia? 
«Certo, possiamo sempre migliorare il 

sistema di controllo interno ai servizi 
adottando formule che definirei di con
tro-potere. Mì riferisco alla legge Istituti
va dei servizi riformati; essa prevede un 
organo finalizzato al coordinamento da 
parte del presidente del Consiglio: la se
greteria generale del Cesìs. Ebbene, lo non 
ritengo che tale organo sia stato finora 
munito di sufficienti poteri istituzionali 
proprio per assicurare tale tipo dì "garan
zia interna"». 

— Un passo indietro, senatore. Qua! è la 
sua spiegazione della catena spaventosa 
di stragi terroristiche nel nostro paese? 
•Le cinque stragi italiane degli ultimi 

sedici anni (piazza Fontana, piazza della 
Loggia, treno Italicus, Stazione di Bolo
gna, galleria Val di Sambro) sono un debi
to ancora aperto della Repubblica verso le 
vittime e verso l'opinione pubblica. A dif
ferenza dì quelle anche più numerose di 
Gran Bretagna, Spagna, Francia, le stragi 
italiane si caratterizzano per la loro natu-

FORMICA 
«Archivi aperti 
ogni dieci anni» 

«Ma bisogna introdurre una memoria che registri tutti 
i dati e tutte le operazioni», «A 16 anni da piazza 

Fontana le informazioni ufficiali veritiere sono zero» 

ROMA — Strategia della tensione, deviazioni 
dei servizi segreti, poteri occulti: è pane per i 
denti di Rino Formica, capogruppo socialista 
a Montecitorio. Cosa ne pensa, lui, dell'aboli
zione del segreto di Stato per i delitti di strage 
e di terrorismo? Basta, una buona volta, con i 
famosi e famigerati «omissis»? 

«D'accordissimo, e non da oggi. E tanto 
più ora, con tutto quel che salta continua
mente fuori, mi pare francamente diffìcile 
opporre obiezioni che abbiano una qualche 
rilevanza. Ma il problema non è questo, o 
almeno non è soltanto questo di liberarsi di 
un segreto-alibi. Molte, troppe volte si parla 
di segreto ma si dovrebbe parlare più giusta
mente dì insufficienti elementi informativi 
o. peggio, di manipolazione dei dati e delle 
informazioni o da parte degli stessi servizi o 
dall'esterno. Penso ad input della taglia 
d'un Pazienza o di un Musumeci...». 

— A proposito, proprio i nomi che hai appe
na fatto sono la palmare dimostrazione che 
deviazioni e infiltrazioni hanno trovato li
bero campo anche dopo la famosa riforma 
dei servizi— 
•Sì, certo. Ma è necessario, e comunque 

utile, distinguere tra deviazioni imposte 
dall'interno dei servizi, e deviazioni rese pos
sibili dalla scarsa vigilanza del potere politi
co, degli stessi organi istituzionali di con
trollo, ammesso che abbiano veri poteri per 
esercitare questi controlli». 

— Allora pensi ad una riforma della rifor

ma del TJ dei servizi segreti; o a strumenti 
più penetranti di controllo istituzionale-
parlamentare sui servizi; o a tutte e due le 
cose insieme? 
•Sicuramente ad una riforma della legge 

del Ti, ed altrettanto sicuramente ad un 
maggiore, più incisivo controllo parlamen
tare. Ma sicuramente anche ad un migliora
mento sostanziale dei sistemi di selezione 
del personale dei servizi. E ad un sistema di 
garanzìa tali da rendere i servizi — come 
dire? — impermeabili e comunque non pas
sivi recettori degli "input"* esterni. Ci siamo 
capiti, insomma: i Pazienza devono trovare 
un muro appena si accostano al servizi. Ep
pure sento che tutto questo non basterebbe 
ancora, senza che s'affrontasse per le coma 
quello che per me è il vero problema-chiave». 

— Qual è questo problema fondamentale? 
Non ne hai mai accennato sinora. 
•Vorrà dire che da oggi sarà (almeno spe

ro) un nuovo elemento di discussione. Par
tiamo da un dato di fatto indiscutibile: oggi 
come oggi tutti sappiamo e lavoriamo sulla 
base di indiscrezioni, di rivelazioni, magari 
di esplosivi fatti giudiziari, sembra che talo
ra le uniche informazioni di prima mano 
provengano dai pentiti. Ebbene, il più gran
de deterrente per la trasparenza del servizi e 
insieme l'unica reale garanzia per l'opinione 
pubblica — diciamolo pure: per la coscienza 
civile del Paese — sarebbe che i servizi con
servassero tutti i dati e le informazioni di cui 
entrano in possesso, tutti gli elementi am-

ra "mascherata", per l'indecifrabilità dei 
mandanti e dei fini. Reati di per sé "facili" 
a compiersi e diffìcili da scoprire: una 
bomba può esser confezionata e abbando
nata anche da una sola persona o da un 
gruppuscolo di criminali dementi, senza 
troppi coinvolgimenti. E l'esplosione, poi, 
distrugge prove e testimoni... Voglio dire 
che addossare ad insufficienza tecnica dei 
servizi la mancata prevenzione di quelle 
cinque stragi pone certamente un probe-
ma di adeguamento delle capacità opera
tive e della professionalità dei servizi. Ma 
c'è anche un problema di obbiettiva diffi
coltà ad inseguire nei meandri di una so
cietà come quella italiana, aperta anche a 
terribili infiltrazioni terroristiche inter
nazionali, trame delittuose che, come ho 
detto, possono nascere e concludersi in 
ambienti estremamente ristretti. C'è an
che il problema dì garantire ai servizi di 
potere esplicare in pieno la propria capa
cità di penetrazione informativa senza la 
preoccupazione di potere incorrere in 
ogni momento in rischi giudiziari con pe
ricoli di "scopertura" di fondi, di metodi 
di lavoro, di strutture», 

—Torniamo alla più bruciante e scanda
losa attualità: come mai le deviazioni nei 
servizi anche dopo la riforma del '77? 
«Leggo anch'io i giornali e le molte di

chiarazioni dei giudici vincolati al segreto 
istruttorio. Ma prima di pronunciarmi su 
deviazioni dei servizi dopo la riforma at
tendo di leggere le sentenze. E dico questo 
senza contraddire quel che ho detto poco 
fa sulla permanente necessità di mìglio-
rare il contro-potere, il "controllo inter
no" ai servizi. E chiaro?». 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Ugo Pecchìoli fruga nel cassetti 
del suo ufficio di Botteghe Oscure e poi tira 
fuori un libricino di appunti. Sono note pre
se un paio di anni fa, quando con una dele
gazione di parlamentari italiani andò in 
viaggio di lavoro In America per vedere co
me funzionano negli Stati Uniti 1 servizi se
greti e, soprattutto, l controlli politici sul 
Servizi. Tra questi appunti ce n'è uno.intito
lato: nFreedom of Information act>. È 11 no
me di una recente legge introdotta negli Usa 
dopo lo scandalo del Watergate per limitare 
l'eccesso di potere che in quel paese l servizi 
segreti avevano assunto. «E una legge molto 
interessante», dice Pecchìoli, membro della 
Segreteria del Pel e vice presidente del Co
mitato interparlamentare per 11 controllo 
sul servizi di sicurezza. 

— Cosa prevede questa legge? 
Che qualsiasi cittadino, In qualunque mo

mento, può chiedere di sapere se qualche 
servizio segreto sta indagando o ha indagato 
su di lui. E, sia pure attraverso procedure 
complesse, gli devono rispondere. E poi sta
bilisce che chiunque può chiedere che sia 
«declasslflcata>, cioè resa pubblica, l'attività 
svolta dai Servizi In una data epoca e relati
vamente ad un determinato episodio. Natu
ralmente non è semplice valersi di questi di
ritti. La prassi burocratica tende a opporre 
resistenze. Ci sono una serie di organismi a 
cui spetta il compito di verificare il duplice 
Interesse del cittadino e dello Stato, ma è 
Importante che vi sia una legge che pone dei 
limiti alla segretezza totale che è sempre 
un'oggettiva copertura dì deviazioni. 

— Che tu sappia, questa legge ha già avuto 
qualche conseguenza? 
Ne ha avute molte. (E infatti oggi ci sono 

forze consistenti che vorrebbero abolirla, 
questa legge). Recentemente, per esempio, 
alcuni cittadini di Berkeley chiesero di co
noscere quale attività svolse l'Fbi durante il 
movimento studentesco del '68. 

— E cosa è venuto fuori? 
Che l'Fbi aveva speso molti soldi per orga

nizzare gravissime provocazioni che scredi
tassero quel movimento. 

— Torniamo in Italia. L'ultima riforma dei 
nostri Servizi è quella del '77... 
Si, la legge «801». Anche noi contribuimmo 

alla definizione di quella legge. 
— Oggi però il Pei dice che va modificata? 
La «801» fu un provvedimento innovativo. 

E però ci sono una serie di ragioni per dire 
che oggi va riveduta. 

— Quali sono le novità che introduceva? 
Te ne dico, molto sinteticamente, cinque. 

Primo, l'attribuzione al presidente del Con
siglio della responsabilità politica sull'atti
vità dei Servizi. Prima nessuno aveva dirette 
responsabilità politiche. Secondo: la dupli
cazione dei servizi che (rispettando le esi
genze di un servizio per la sicurezza militare 
il quale necessariamente deve prevedere for
me di collegamento o forse persino di reci
proca Ingerenza con i servizi dei paesi allea
ti) Introduceva un nuovo servizio per la sicu
rezza democratica, Ubero e garantito da in
tromissioni straniere. Tre, l'introduzione del 
controllo parlamentare, con la formazione 

PECCHÌOLI 
«Segreti di Stato 
o solo di potere?» 

«Occorre rivedere la legge di riforma e frapporre 
nuove remore alle deviazioni». Negli Stati Uniti 

più controlli e garanzie per Parlamento e cittadini 

ministrativi e contabili di gestione. Tutto da 
computerizzare in memoria che non sìa pos
sibile manipolare o cancellare». 

— E poi? 
•Ora viene la cosa più importante, l'unico 

vero deterrente possibile contro nuove de
viazioni e per una trasparenza effettiva, 
continua, totale dei servizi. Ad epoca fissa — 
diciamo ogni dieci, ogni quìndici, ogni ven-
t'annì: a secondo dei livelli informativi — 
tutti i dati dei servizi dovrebbero esser posti 
a disposizione di tutti, per esser consultati, 
comparati, verificati». 

— Perché fissi cadenze precise, almeno dì 
un decennio? 
•Penso soprattutto proprio alla cadenza 

decennale tenendo conto di due esigenze al
trettanto essenziali: che la diffusione delle 
informazioni (e delle origini delle informa
zioni, e del loro costo, ecc.) non influisca sul
la riservatezza necessaria per le operazioni 
ancora in corso; ma che insieme non sia così 
travolta dal tempo da perdere qualsiasi effi
cacia sulla coscienza critica della gente. Se 
penso che dopo sedici anni dalla strage di 
piazza Fontana ancora le informazioni uffi
ciali veritiere sono zero, e che l'unica cosa 
certa e che il rapporto originario d'un sot
tufficiale fu manipolato e stravolto al punto 
da dare un bollo d'ufficialità alla pista anar
chica pur di proteggere e salvare 1 fascisti...». 

g.f.p. 

ROMA — On. Rognoni, lei era ministro 
dell'Interno prima di diventare presidente 
dei deputati democristiani. Lo era giusto 
cinque anni fa, nei tragici momenti della 
strage alla stazione di Bologna. È possibile 
(per giunta dopo tutto il verminaio che è 
saluto fuori dai processi per la strage) che 
persista una gestione discrezionale del se
greto di Stato? Non è una buona volta il 
caso di abolire questo maledetto segreto 
per delitti di strage e terrorismo? 

«Ritengo giusto che in nessun caso pos
sano essere oggetto di segreto di Stato de
litti di strage come pure delitti di terrori
smo, per i quali ultimi del resto già la leg
ge non consente l'opposizione del segreto. 
Mi parrebbe invece forse eccessiva — per
chè troppo generalizzata — la proposta di 
non consentire in alcun modo l'opposizio
ne del segreto di Stato nel corso dei proce
dimenti relativi a fatti di strage o di terro
rismo, e quindi anche con riferimento ad 
eventuali elementi emersi in quei provve
dimenti ma che nulla hanno a che fare 
con quei delitti». 

— Fatto sta che il Parlamento bisognerà 
misurarsi con una concreta proposta: 
quella d'iniziativa popolare (promossa 
dai congiunti delle vittime proprio della 
strage di Bologna) per l'abolizione ap
punto del segreto di Stato per delitti di 
strage e terrorismo. 
•La proposta di legge d'Iniziativa popo

lare (dietro la quale, voglio sottolinearlo, 

del noto comitato degli «8». Quattro, la fine 
della dipendenza gerarchica, da parte dei 
funzionari del Servizi, nei confronti delle 
amministrazioni di provenienza (polizìa, ca
rabinieri eccetera) che era fonte dì confusio
ne e talvolta di intrigo. Cinque, la riforma 
del segreto di Stato. 

— In cosa consisteva la riforma del segre
to? 
Prima del '77 era sufficiente, di fatto, che i 

dirìgenti del Servizi opponessero il segreto 
perché calasse il buio su qualsiasi episodio. 
Ora, se questo episodio riguarda la sicurezza 
democratica, il segreto non può essere oppo
sto. E quando il presidente del Consiglio, e 
solo lui, decide che su una certa materia il 
segreto deve essere mantenuto, deve illu
strarne i motivi al comitato degli «otto», e so 
la maggioranza del comitato ritiene insuffi
cienti le ragioni portate dal capo del gover
no, allora finisce tutto in Parlamento. 

— Dunque una buona legge? 
L'ho già detto: al momento della sua ap

provazione, nel '77, introdusse delle novità 
importanti. E portò anche a certi risultati: 
per esempio permise che fosse fatta un po' di 
luce sull'affare Cirillo. E tuttavia oggi va 
modificata. 

— Perché va modificata? 
Perché sono sorti dei problemi. Intendia

moci: i più grandi riguardano, più che il me
rito della legge, il modo come è stata gestita. 

— Da chi? 
Dal governo, al quale spetta la direzione 

politica dei Servizi. E che porta in primo luo
go la responsabilità per la selezione dei qua
dri dirigenti. È ovvio che, con la legge più 
perfetta del mondo, se i quadri dirigenti dei 
Servizi non sono affidabili, difficilmente sa
ranno affidabili i Servizi stessi... 

—- Non sono affidabili gli attuali dirigenti 
dei Servizi dì informazione? 

• Non ho nessun motivo per dire che non 
siano affidabili gli attuali direttori del Sismi 
e del Sisde. Ma forse oggi il governo è in 
grado di darmi garanzie sull'affidabilità di 
tutti gli uomini che coprono posti chiave ne
gli apparati? No. 

E allora non c'è da stupirsi se poi, uno 
dopo l'altro, scoppiano l «casi». L'unico go
verno che si impegnò in un repulisti serio, fu 
quello dì Spadolini dopo lo scandalo della 
P2. Bisogna dargliene atto. Ma quale certez
za ho, oggi, che quel repulisti fu completo? 
Qualcosa che si è venuta a sapere negli ulti
mi tempi dimostra che neppure la salutare 
operazione Spadolini fu completa... 

— Il governo, d'accordo. Ma c'è anche una 
competenza, e dunque una responsabilità 
del comitato degli -otto»... 
La competenza del comitato è molto limi

tata. Questo è un punto. E anche per questo, 
dicevamo, c'è l'esigenza di una riforma della 
«801». Molte volte il comitato può solo «pren

dere atto». 
— Fai un esempio. 
Recentissimo: l'ultima relazione presen

tata dal governo al Parlamento, quella sul 
secondo semestre dell'84, non dice neppure 
una parola sulla strage di Natale e poche 
parole formali sul terrorismo nero. Dunque 
non siamo messi in grado di sapere e di lavo
rare. 

— Quali modifiche proponi alla legge? 
La prima appunto è quella dell'amplia

mento dei poteri di controllo parlamentare. 
— Quali poteri in più chiedi? 
Un modo concreto per rendere più forti l 

controlli potrebbe essere quello di sottopor
re ì bilanci dei Servizi all'esame preventivo 
del comitato. Prima parlavo degli Usa: bene, 
negli Stati Uniti questo potere parlamentare 
già esiste, e infatti il Parlamento ha manda
to all'aria, in qualche occasione, operazioni 
spionistiche provocatorie internazionali con 
il semplice metodo del taglio dei fondi. Co
me è ben noto non sempre lo fa, ma questo è 
un altro discorso. 

— A parte la questione dei controlli parla
mentari, quali altre modifiche alla legge 
«801» vedi necessarie? 
Bisognerà studiarle bene. Io posso indica

re qualche punto. Decisiva mi sembra la 
questione della «memoria». Si deve cioè di
sporre che i Servizi, comunque, lascino sem
pre tracce documentate di tutte le operazio
ni che compiono. Questo rappresenterebbe 
un ostacolo, una remora, alle deviazioni, e 
consentirebbe in ogni caso di far luce su epi
sodi poco chiari. Dunque una doppia funzio
ne: di prevenzione e di giustizia. Infine av
verte !a necessità di una.revisione ulteriore 
delle norme sul segreto. E chiaro che l servi
zi non possono mettere in piazza tutto quello 
che fanno. Sennò tanto varrebbe smantel
larli e basta. Però è certo che per la mole di 
informazioni riservate che essi posseggono e 
per le condizioni particolari (diclamo «extra 
legem») nelle quali operano, rappresentano 
una leva formidabile di potere. E quindi an
che un centro di attrazione per molti Inte
ressi e molte forze: economiche, finanziarle, 
politiche, militari. 

Allora bisogna avere delle garanzìe molto 
rigorose che i Servizi facciano uso del loro 
potere, e dunque anche del segreto, nel mo
do più corretto. Ora c'è una proposta di leg
ge di iniziativa popolare che chiede l'aboli
zione del segreto per tutti i fatti che riguar
dano il terrorismo e le stragi. Va valutata 
attentamente. Credo che siano necessari dei 
correttivi che garantiscano la salvaguardia 
dell'attività dei servizi, ma, nella sostanza, il 
senso di questa proposta credo debba essere 
accolto. 

Piero Sansonetti 

ROGNONI 
«La mia proposta 
è ferma dal 1982» 
Un disegno di legge concordato con Spadolini che 
non ha fatto passi in avanti. «In nessun caso delitti 

di strage possono coprirsi col segreto di Stato» 

c'è tanta sofferta umanità a cui si deve 
grande rispetto) può essere una buona oc
casione per chiarire e precisare punti im
portanti. Quei punti, in particolare, che 
rispondono all'esigenza che possibili de
viazioni dei servizi segreti dai compiti isti
tuzionali sìan poste al riparo da qualsiasi 
condizionamento che impedisca o renda 
anche semplicemente difficile l'accerta
mento giudiziale». 

— Mi consenta allora di continuare a 
battere il tasto dei servizi. Da tutta una 
serie di circostanze o rivelazioni (baste
rebbe, tanto per restare in tema, il caso 
Musumeci esploso nel corso delle indagi
ni sulla strage di Bologna) emerge la 
conferma che, anche dopo la riforma dei 
servizi, deviazioni e infiltrazioni sono 
continuate ad avvenire. Il suo parere? 
«Deviazioni e infiltrazioni devono esse

re stroncate con la massima durezza, a 
livello politico prima ancora che a livello 
giudiziario». 

— Dai servizi alle stragi: dal '69 ad oggi si 
è sgranata una lunga, spaventosa cate
na: da piazza Fontana a Milano a piazza 
della Loggia a Brescia, e Peteano, e Bolo
gna, e l'Italicus, e il treno della vigilia di 
Natale. La sua opinione sulla proposta di 
legge presentata alla Camera dai comu
nisti per un'inchiesta sulle stragi in Ita
lia, sulla loro manifesta e specifica «tipi
cità-? 
«Io ritengo che lo strumento principe 

per l'accertamento della verità di fronte a 

delitti del genere sia rappresentato dal
l'inchiesta giudiziaria. Le commissioni 
parlamentari d'inchiesta, anche di una 
sola Camera, possono tuttavia essere uti
lizzate per accertare situazioni ed elemen
ti di fatto di rilevanza politica e, come tali, 
esclusi dall'ambito d'interesse dell'autori
tà giudiziaria». 

— Ritiene, anche alla luce di quanto è 
accaduto in questi anni, che siano neces
sarie ulteriori riforme per i servizi e, in
sieme, più penetranti forme di controllo 
istituzionale nei loro confronti? 
•Senza dubbio è molto importante l'at

tivazione di tutti gli strumenti di control
lo, soprattutto parlamentare, già previsti 
dalla legge, con riferimento all'operato 
dei servizi. Per quanto riguarda eventuali 
riforme della legge del Ti sull'ordina-
mentc dei servizi di sicurezza e sulla disci
plina del segreto di Stato, non posso che 
riportarmi, almeno in prima approssima
zione, alle proposte che io stesso concertai 
con l'allora presidente del Consiglio Spa
dolini proprio su questa materia allo sco
po di definirne meglio i contornì e la por
tata. Le proposte sono diventate oggetto 
di un disegno di legge presentato in Sena
to nel marzo '82». 

—Quale sorte ha avuto quel disegno di 
legge? 
«Non e stato ancora esaminato». 

g.f.p. 


